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CONOSCENZA ED ESPERIENZA

Intervento:

Avendo la possibilità di un contatto con le divinità, con la Triade, con l’Oracolo, perché si deve fare una ricerca di prospezione o addirittura un viaggio proiettato verso il futuro per individuare l’isola giusta su cui andare?

Falco:

Fosse così semplice avremmo già utilizzato un simile sistema. La spiegazione è la seguente. Se, attraverso un responso oracolare, vi viene detto: “per fare questo devi prendere un “gudrufo” e devi sommarlo con uno “sgarfo trasversale” tutto quanto “turibulato” a seconda dell’estensione necessaria”, tu cosa capisci?

Noi possiamo conoscere tutti i dati che rientrano sotto la nostra esperienza. Quando esiste una realtà che non può rientrare sotto la nostra esperienza, per quanto ci venga raccontata, diventa veramente difficile poterla affermare. Altro esempio che abbiamo già fatto: se noi fossimo ciechi dalla nascita e ci raccontassero come è fatto un quadro di Monet avremmo dei problemi. Quindi, senza qualcosa che possa essere esaminato dai nostri sensi, almeno in forma simbolica, diventa molto difficile elaborare dati. Come fai a descrivere le funzioni di una struttura atemporale dove le sequenze di causa/effetto non sono deterministiche, non sono simili a quelle che conosciamo e che non hanno uno svolgimento collegato con i rapporti storici di cui eravamo a conoscenza precedentemente? Come fai a stabilire la geografia? Vai a destra, a sinistra, in basso? Dovendo risolvere un simile problema occorre che venga fatta una sufficiente esperienza per poter conoscere i significati delle cose verso le quali vengono indicate possibili soluzioni o direzioni. Immaginiamo di avere una forma adeguata di conoscenza: così come un lampo di luce ti permette di vedere un qualsiasi oggetto, e da quello puoi derivare in qualche maniera la dimensioni, la forma, la distanza, il colore, allo stesso modo devi avere prima un’esperienza che ti dia la possibilità, poi, di trasferire dentro di te quei significati, come nel caso delle parole che abbiamo inventate prima: quelle parole devono rappresentare qualche cosa per poter essere immaginate, per poter dare un messaggio che possa, di conseguenza, influenzare un qualche comportamento. Occorrono, quindi i termini adatti “per”.

LA RICERCA DELL’ISOLA DI REALTÀ

Intervento:

Seconda parte della domanda: abbiamo un problema per il pezzo dei seicento anni circa che va da adesso al fronte temporale e il problema più grande ancora sarà relativo al dopo fronte temporale, che è il futuro assoluto. 

Il piano che stiamo sostituendo lo sostituiamo nella gestione degli eventi che sono accaduti, cioè, li trattiamo in un modo diverso dal modo in cui erano stati trattati sul piano che stiamo per sostituire, ma se delle persone sono arrivati al fronte temporale vuol dire che avevano i piedi solidi su di un’isola che li ha portati fino a qual punto. Quindi, il problema, secondo me, è quello di individuare l’isola dopo il fronte temporale perché prima percorriamo quella che hanno percorso gli altri. 

Falco:

Come abbiamo già detto, avviene uno spezzettamento temporale. Però, se sappiamo cosa è successo nella linea storica corrente da qui a seicento anni, se la storia è cambiata perché c’è un distacco tra questi piani e se si è tornati indietro per modificare proprio quello, vuol dire che dobbiamo andare da un’altra parte. 

Si sa che si arriva a seicento anni, più o meno in piedi o strisciando; non sappiamo però se è possibile effettivamente produrre questo aggancio in altri punti che possono andare oltre questo particolare fronte temporale. Quindi, occorre esplorare l’ambiente per sapere se oltre c’è qualcosa, dov’è questo qualcosa e quali sono i passaggi possibili. Immaginiamo che ci siano altri aspetti-isola, ma non è detto, come già si diceva, che non possa trattarsi di un continente, di uno spazio di continuità. Non sappiamo questo fino a quando non lo si esplora.

Intervento:

Veniamo al pratico: questo è un qualcosa di fisico e, in questo caso, tu ci devi spiegare se individuarlo fisicamente o se si tratta di atteggiamenti, di comportamenti.

Falco:

L’isola è un qualcosa di fisico; sui piani temporali c’è sempre un rapporto nelle forme, tanto è vero che nei pacchetti temporali ci sono eventi rapportati ad oggetti e non a condizioni diverse; necessariamente deve trattarsi di uno spazio reale, uno spazio autentico sul quale le forme possono disegnarsi. Se non ci fosse il tempo le forme non si disegnano.

Intervento:

Se io devo scegliere tra due isole, per andare sull’una o sull’altra devo avere degli elementi. Se è una condizione fisica come si fa ad individuare questa scelta piuttosto che un’altra. Io ritenevo che la scelta si basasse su atteggiamenti mentali di comportamento.

Falco:

No, penso di avere già dato una spiegazione a suo tempo. Si tratta proprio di condizioni che vanno esplorate e, per far questo, bisognerà riuscire a produrre del movimento di esplorazione in quegli spazi; non si tratta tanto di un movimento prospettico o mentale ma bisognerà attuare dei viaggi che permetteranno di esplorare degli spazi e vedere se sono adatti. Come si potrà fare è un altro discorso. Stiamo, tra l’altro, parlando di viaggi temporali e, oltretutto, li stiamo indirizzando in quella linea che per noi è futuro. Le scappatoie possibili sono veramente poche per riuscire ad esplorare questo campo. Il rapporto di complessità può anche essere senz’altro diversificato ma ci sono anche altri aspetti che devono essere immaginati. Adesso noi possiamo fare un viaggio nel passato perché la posizione del passato è geometricamente opposta rispetto alla direzione verso cui stiamo andando; qualunque sia la nostra direzione sappiamo che, per andare nel passato, dobbiamo andare alle nostre spalle e, fino a questo punto, sappiamo che ciò è relativamente facile. Sappiamo che, per andare nel passato, si va nella parte opposta, e diciamo che è quasi impossibile sbagliare. Se dobbiamo esplorare qualche cosa che è davanti a noi, non sappiamo quale posizione reale abbia questa realtà. Quindi ci sono delle difficoltà soprattutto perché la direzione presa non rispetta più la geometrie, soprattutto ci viene a mancare quel calcolo delle geometrie nelle formule che permette di stabilire gli angoli della direzione della forma, del suo sviluppo. Non conosciamo, quindi, l’angolo e perciò, nell’esplorazione che ne deriva, si tratta di una condizione molto più difficile e rischiosa. Occorrono altri punti di riferimento che man mano si tenta di individuare. Nel futuro, in genere, questa operazione è più difficile ed abbiamo la difficoltà di riempimento di questi spazi. Oppure si va molto lontano, e anche in questo caso funziona la stessa regola: è più facile andare molto lontano che andare vicino, ma se ci fosse una maggiore complessità, di fatto, questa operazione non sarebbe possibile, anche perché gli eventi potrebbero essere già saturati. Oltre tutto, quando si fa un movimento di questo genere, c’è quasi una specie di elastico che, poi, ti può riportare indietro. In questo caso, non è così automatico che questo avvenga e tutti i calcoli vengono a mancare. Altro motivo: quando si fa un viaggio nel passato, noi abbiamo delle posizioni che definivamo satellitari, una molteplicità di punti di riferimento nello spazio e nel tempo (quella specie di satelliti temporali di cui abbiamo parlato in passato) che ti permettono, come se avessimo un GPS, di sapere sempre la reale posizione. In questo caso non ci sono.

Intervento:

Dovrebbe allora intervenire l’aiuto divino.

Falco:

Dovrebbero intervenire una molteplicità di condizioni che sono senza dubbio complesse; deve intervenire di tutto per riuscire a far questo. Non per niente è così difficile stabilire qual è la forma; si conosce il numero delle isole ma non si sa esattamente se si tratta di isole, se è un arcipelago di punti, se è una via di un continente. È proprio terra incognita.

Intervento:

Non ho capito perché quei satelliti particolari, quegli ottocento punti, di cui avevi parlato in passato, non ci sono nel futuro?

Falco:

Perché sono tutti posizionati, tranne limiti bassissimi, verso quello che noi definiamo passato rispetto a noi e hanno una estensione limitatissima rispetto a quello che, per noi, è il futuro. Oltretutto ci stiamo riferendo a dei “pezzi” che si sono spostati tra loro rispetto alle posizioni fisse sul tempo. È come fosse un altro cielo e in un altro cielo come è possibile avere dei satelliti? Non sono le stesse posizioni. Oltretutto, se questi satelliti si riferiscono a questo piano, evidentemente non possono riferirsi all’altro; sono realtà tra loro differenti e, per riuscire a posizionare dei punti di riferimento, devi portarceli.

Intervento:

Queste isole hanno anche una differente posizione spaziale oltre che temporale.

Falco:

Immaginiamo che, una volta, quel piano fosse uniforme; adesso, in realtà, per fare un esempio, c’è un tavolino da una parte, una sedia dall’altra e una lavagna dall’altra parte ancora. I miei satelliti temporali, se si riferiscono al piano di questo tavolo, si riferiscono a questa realtà che, per me, è il piano di riferimento il quale mi dice cosa c’è prima. Se io salgo sul tavolo cambia il riferimento della realtà. Se sono lontano, non so neppure cosa c’è in mezzo e perché si è spezzato o sfilacciato questo tessuto temporale. Essendo una realtà diversa non posso avere i medesimi riferimenti; non solo, ma se usassi quei riferimento che mi possono al massimo servire per un ritorno, ammesso di avere un collegamento con essi, non mi daranno mai una posizione di un territorio diverso dal mio perché, se sono riferimenti temporali, devono essere posizionati sul piano temporali di riferimento. Se sono “temporali” non dimenticatevi, poi, che esiste la sequenza di causa/effetto di tutti gli oggetti precedenti i quali non si collegano automaticamente e con naturalezza a quelli successivi. Non esiste, in questo caso, questo collegamento nel rapporto delle forme. Se non c’è un rapporto con le forme non può esserci una direzione di nessun genere; non avendo l’angolo, non esiste niente con cui misurare. Questo lavoro di esplorazione è molto difficile ed è un lavoro che viene praticato con mezzi particolari e non solo da noi perché non potremmo mai, da soli, fare un’operazione del genere. Noi facciamo parte di un progetto, abbiamo una posizione strategica straordinaria per cui un certo punto di partenza, relativo a posizioni che possiamo avere noi, potrebbe avere molta più facilità di successo rispetto ad altri punti. Facciamo un esempio banale: immaginate di dover lanciare dei satelliti artificiali e pensate la differenza che può esserci tra il fatto di lanciarli da una posizione equatoriale e lanciarli da una posizione molto più elevata. Nel primo caso è molto più facile lanciarli e si va nella direzione giusta, nell’altro caso fai una fatica immensa e consumi il doppio di carburante. Quindi, è molto difficile far questo; ecco, noi abbiamo una posizione strategicamente ideale che ci permette di lanciare i nostri esploratori in modo tale da poter aver maggiori possibilità rispetto a lanci molto più costosi che possono fare altre forze che collaborano con noi. Di conseguenza abbiamo un vantaggio strategico; vuol dire che la tecnologia applicata da noi può “rendere” di più rispetto alla stessa tecnologia applicata da un’altra parte. Quindi è più conveniente far il possibile affinché questo possa avvenire dal nostro piano. Questa è politica dell’applicazione tecnologica.

Intervento:

Proviamo, ad ipotizzare un viaggio esplorativo in una di queste isole paragonandolo con un viaggio di quelli più classici che sono stati fino ad ora fatti. Quando si fa un viaggio bisogna avere il codice del pacchetto temporale dove noi ci recavamo.
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Falco:

Esatto, ma noi non abbiamo questo codice per il futuro perché non abbiamo un riferimento in quanto ci manca il rapporto di causa/effetto; ci manca questo canale.

Intervento:

Non c’è neanche la possibilità che un eventuale ritmo si ripeta nel futuro?

Falco:

Sui grandi numeri certamente questo può succedere ma non nel particolare; noi dobbiamo muoverci con i particolare perché siamo dei particolari. Noi certo possiamo ipotizzare che probabilmente esiste la vita. La probabilità è alta; se la vita c’è prima, probabilmente continuerà ad esserci anche nello spezzettamento temporale. Ma, dal fatto di immaginare che esista la vita al sostenere che esiste la vita della tale specie fatta in una certa maniera, c’è una bella differenza perché una esplorazione ideale, come abbiamo fatto molte volte, avviene attraverso forme animali in vari punti ma, per usare una forma animale, devi sapere com’è fatta. Se credi che abbia gli occhi e, poi, è fatta in tutt’altra maniera è già un problema, a parte la difficoltà nel di riuscire ad agganciarla, ma per agganciarla mancano, poi, sempre i riferimenti di prima. Proviamo pure a fare in scala tutto quello che dicevi; mancano un’infinità di elementi. Come complessità non abbiamo la stessa linea e soprattutto non sappiamo esattamente qual è l’estensione dello spazio verso il quale ci muovevamo, e questo è un problema grosso. Per questo occorre un adeguata esplorazione. Si lanciano allora una quantità di costosissime operazioni, sapendo che, su un miliardo di linee di collegamento di cause/effetto, magari ne contatti qualcuna. Se ne centri qualcuna parti con questa scoperta e, poi, devi capire se quella specie si è mantenuta integra, allora hai un riferimento; parti da quello, hai anche una rispondenza e vedi cosa succede. Se, è una specie inadatta il discorso cambia. 

(Vedi disegno pagina precedente)

Facciamo l’ipotesi: su un miliardo di linee di collegamento causa/effetto contattate per un certo tempo può evidenziarsi che la linea ideale collegata è quella di un protozoo. In questo caso, l’esplorazione diventa un po’ complicata e “lunghetta”.

Intervento:

Questo è un problema immediato per cui dobbiamo preoccuparci già da subito o abbiamo davanti questa isola dove appoggiamo i piedi, un bello spazio per camminarci e, nel frattempo, possiamo pensare a tavolino?

Falco:

È un problema che preoccupa da non più di venti, venticinque anni. Quindi, è una condizione molto recente e, finora, non si sono trovate grosse soluzioni; alcune si sono trovate ma altre no. È urgente far questo perché una esplorazione significa preparare i punti, i riferimenti adatti alla stessa. Ci sono state delle esplorazioni che hanno avuto successo, però, la ripetitività dell’operazione non è garantita; non esistono dei punti di riferimento come gli altri punti precedenti. Il motivo base di questa difficoltà è dato dal fatto che, non essendoci un riferimento che noi chiamavamo di causa/effetto, non sappiamo qual è la reale durata di un eventuale castello temporale o di un punto di riferimento. È come se tu ti trovassi a fare una certa esplorazione subacquee (ti trovi ad una certo profondità) e non sai se, nelle tue bombole, hai aria per dieci minuti o per sei ore. Credo che, se sei in profondità, riuscire ad emergere allora diventa un problema. La trappola peggiore è che, se quel punto si esaurisce, ci troviamo in quei vortici temporali che sono la situazione più difficile che possiamo trovare in questi casi. L’esplorazione viene fatta, quindi, in questo genere di lavoro, da esseri coraggiosissimi ma contemporaneamente con un rischio alto. Non sempre i risultati hanno permesso di stabilire quel era il rapporto con gli eventi e, se ci manca questo quadro, non sappiamo com’è rintracciabile quello successivo. Immaginate di avere un fascio di ventimila fili elettrici, tutti con colori e sfumature diverse: devi capire cosa succede se metti il filo A a contatto con il filo B. 

Quando metti insieme questi fili se la connessione non è adatta si crea un bel problema perché sono tutti fili attivi e non sai se crei dei cortocircuiti. Eppure bisogna riuscire a connettere un numero sufficiente di fili, continuando con questo esempio, tali da poter avere una sufficiente connessione tra ciò che, ora, in maniera semplificata, chiamiamo causa/effetto. Noi sappiamo che questa causa e questo effetto si connettono o, per lo meno, sono compatibili. Se sono compatibili un numero sufficiente di eventi allora so che, andando in questo luogo, quei fili mi daranno una sufficiente connessione per cui è possibile esplorare con relativa sicurezza spazi ed ambienti. È un lavoro di grandissima complessità che non riguarda solo noi ma tutta la specie umana e questo avverrà per un bel po’ di tempo. È indispensabile, quindi, conoscere questa geografia. In passato parlavamo di archeologia temporale. 

Non sappiamo neanche, per esempio, in molti casi, se ci sono pezzetti di realtà che ci hanno sorpassati rispetto alla loro origine di causa-effetto. Io cerco di fare una connessione secondo una certa linea ma in realtà dovrei fare un’operazione contraria. È un problema molto difficile perché non conosco le posizioni adatte esatte e si lavora per scoprirlo. Per fare questo abbiamo bisogno di sviluppare prima possibile una serie di apparecchiature perché queste finestre di esplorazione possono anche chiudersi; non è detto che permangano aperte in eterno. Certamente questa possibilità non va avanti all’infinito, di sicuro, non va avanti oltre una quindicina d’anni. Dobbiamo, quindi, stabilire il prima possibile elementi e connessioni, lanciare in maniera massicci tutte le esplorazioni necessarie perché ci sia tempo per dirigere le inclinazioni di eventi tanto da potersi connettere al punto giusto. È chiaro che dobbiamo rappresentare questo discorso con delle immagini bidimensionali, anche forse da cogliere per alcuni aspetti.

Intervento:

Si era detto che questa frattura temporale era stata causata da errori fatti in passato, però, recentemente, si è parlato anche di un terremoto temporale. Questi due discorsi si sommano? In che modo influisce un terremoto temporale indipendente dalla volontà degli individui sul mettere posto degli errori creati dagli individui.

Falco:

Sono aspetti tra loro molto diversi. Da un lato, come sapete, da ormai parecchio tempo siamo in piena tempesta temporale, ma è un discorso ancora diverso, cioè, esiste una grande difficoltà nel movimento verso il passato determinato dallo spostamento dei riferimenti. È come se ci trovassimo in un mare in burrasca. In alcuni punti, in certi momenti, sembra che ci sia un rallentamento di questa situazione, in altri momenti, invece, la situazione è marcatissima ed è veramente molto difficile effettuare determinati spostamenti in certe zone, in certi tempi e in certe direzioni.

I terremoti possono essere probabilmente causati da un effetto del movimento relativo di questo tempo che si è sfilacciato; non esiste, quindi, questa continuità ideale su questo piano, e forse questo fa anche parte del suo aspetto naturale; però, abbiamo incontrato queste condizioni che hanno creato senza dubbio dei grossi problemi. Immaginiamo che allora si spezzi il rapporto di causa/effetto o si “sconnettano” gli strati per cui non si incontrano più le stesse cose negli stessi punti. Stiamo adesso facendo delle ipotesi che vengono man mano verificate per trovare le eventuali soluzioni, è parte della ricerca. Il problema maggiore, come sempre, è rappresentato dagli esploratori, dagli individui, da quell’atto di volontà, di conoscenza che, poi, permette di muovere forze di questo genere e di questa portata. L’elemento umano è l’elemento ovviamente più forte e più debole contemporaneamente per tutti questi aspetti.

Per quanto ci riguarda prevengo la domanda: noi cosa possiamo fare a questo proposito? Possiamo cercare quanto possibile di aumentare la direzione della nostra ricerca e lo sviluppo della nostra tecnologia e, soprattutto, fare ogni sforzo immaginabile e inimmaginabile per migliorare gli individui, cioè, i damanhuriani, che sono la parte fondamentale per quanto ci riguarda relativamente a questo genere di esplorazione. Quindi, occorre riuscire ad avere gente istruita e preparata il più possibile per affrontare questo genere di lavoro e non lasciarlo a pochissimi come generalmente avviene.

Intervento:

Tu, più volte, hai detto che ti relazioni ad eventi molto ampi, difficilmente influenzabili dall’uomo stesso, la cometa, l’eclissi. Per fare una fotografia e, quindi, verificare rispetto al piano che dobbiamo sostituire a che punto siamo? È possibile avere questo tipo di confronto? Quindi, vuol dire che tu hai una mappa precisa di geografia temporale di quali erano i percorsi del piano che si va a sostituire.

Falco:

Senz’altro, da qui ai prossimi secoli, non ci sono dubbi rispetto ai punti di ordine stellare, a fenomenologie di questo genere e delle quali esistono cronache di riferimento precise.

Intervento:

Tu, quindi, hai una cronistoria degli eventi rispetto all’uomo corrispondenti a quel momento.

Falco:

Sì, dal punto di vista storico, esiste questa cronistoria. Quello è l’elemento utile per capire la differenza. Quante differenze si sono manifestate tra una condizione e l’altra? Quindi, in base a questo tipo di esplorazione, quando succede un determinato evento, ad esempio l’arrivo di una cometa, si sa che poteva esserci una certa condizione storica nel mondo, anche politica e ambientale. Sai indicativamente qual è l’angolo, quanti eventi hanno inciso nel distacco dei piani perché non tutti gli eventi prodotti incidono nel distacco dei piani. Alcuni possono incidere, altri possono essere riassorbiti, o essere copia di eventi che potevano già esserci. Non tutti sono colonne.

Man mano si procede, l’ideale quantità di eventi che, poi, si possono manifestare in forme tra loro molto diverse, deve aumentare in proporzione e tanti fatti allora mostrano quello che è il distacco. Maggiore è la quantità di eventi, maggiore è la speranza di eventi, a loro volta, prodotti per quanto riguarda questo tipo di esplorazione. Anche altri aspetti della natura umana tendono a ripresentarsi; certi corsi e ricorsi storici di fatto si presentano.

Intervento:

Questo vuol dire che il piano che si va a sostituire, ritornando al discorso delle isole, aveva un approdo che tu puoi verificare o che hai potuto verificare.

Falco:

Tecnicamente il fronte temporale è un fronte oltre al quale manca il tempo sul quale poter disegnare le forme. Quindi è indispensabile, raggiungendo questo fronte, produrre il prima possibile quanto abbiamo già visto. Questo è l’elemento fondamentale. E se una determinata pezzo-isola fosse un pezzo del nostro passato, di quegli spazi che non riusciamo a trovare o che sono preclusi o dentro cui non è possibile far entrare la nostra attenzione? La teoria ci dice che ci sono dei pacchetti temporali chiusi - e non sappiamo perché - ed altri spazi sono limitati dal nostro passato per quanto riguarda la possibilità di entrarci proprio perché sono incompatibili, perché non riusciamo ad entrare e così via. E se, mentre sorpassiamo questi pezzi-isola misteriosi nei quali per noi è impossibile entrare, arriviamo tranquillamente in una linearità? Teniamo presente che, anche se si interrompe la causa/effetto, essa riprende nell’altro spazio per cui i nostri pacchetti temporali possono essere compatibili secondo la loro onda, il loro ciclo. E se, per caso, qualcosa del genere ci avesse sorpassati? Sarebbe una condizione spaventosa! Avendo parecchie isole di fronte a noi, avendo parecchi spazi, rischieremmo di connettere un “qualcosa” - e non sappiamo da quale lato questo possa succedere - che deriva da qualche punto della storia che abbiamo lasciato alle nostre spalle come direzione. Altro problema: se noi finiamo in uno spazio/tempo che non è esattamente il nostro rischiamo anche di andare in una direzione che potrebbe [image: image3.jpg]st pnipasbi piano solido
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essere una contrazione di eventi. Noi conosciamo la causa/effetto che è basata su di un principio, legato al passato e al futuro. Quindi, il rapporto che io ho con gli eventi che incontro è sempre di questo genere, che poi noi definiamo come evoluzione o decadenza. Comunque c’è un rapporto tra una forma A che diventa una forma B secondo una determinata linea. Se, però, noi finissimo in un’isola che ha una inclinazione diversa ci sarebbe il rischio di trovarci, come produttori di eventi e come partecipi ad eventi che sono attorno a noi, con una condizione diversa, ortogonale, rispetto a quella in cui adesso ci troviamo. Non è detto che ci troviamo in un rapporto di forma naturale tra passato e futuro. Potremmo trovarci con una condizione che è completamente anomala. Avrete senza dubbio letto qualche romanzo dove la storia funziona al contrario, dove, ad un certo punto, tutte le persone in gramaglie vanno al cimitero dissotterrano la bara e tutti quanti portano questa bara in casa, tolgono la persona dalla bara, la mettono sul letto e, dopo le cure del medico, questa persona comincia a vivere. Parte dalla fine della vita; man mano durante la sua vita ringiovanisce, finché un bel giorno diventa un ovulo. La storia può anche svolgersi al contrario. Nell’assurdo immaginiamo una storia dove si nasce dalla bara e si finisce al momento della nascita.

Intervento:

Avendo la memoria fino a 600 anni non c’è nessuna possibilità di avere una traccia e iniziare una eventuale ipotesi o lavorare di fantasia. Cosa vuol dire che il tempo non c’è più? Queste isole si sono frantumate, il tempo si è frantumato in isola; non dobbiamo partire da quel punto?

Falco:

Proprio per questo motivo siamo tornati indietro perché da quel punto (fronte temporale) non è possibile far nulla, strategicamente non è possibile lanciare nulla. Per far questo occorre partire effettivamente da un punto sufficientemente distante dal fronte temporale, altrimenti non c’è l’angolo giusto per poter fare alcunché, è troppo difficile. 

(vedi disegno sopra)

È quanto cercavo di spiegare prima: è differente lanciare di una navetta spaziale in un’orbita partendo dall’Equatore dove utilizzi la velocità stessa della terra e partire, invece, da una condizione molto diversa, ad esempio, dalla nostra latitudine. Certamente sappiamo cosa è successo e la tecnologia ci permette di individuare il punto strategico per fare partire i nostri lanci ideali, altrimenti, da altri punti, questo non sarebbe possibile. Bisogna proprio partire prima per modificare quanto necessario affinché si possa arrivare a fare un’operazione di questo genere. Quindi, l’esplorazione parte da un certo punto e da altri punti stabiliti.

Intervento:

Come damanhuriani, ti diamo ancora una mano nelle esplorazioni verso il passato e, comunque, qual è la situazione dei viaggi temporali ai quali partecipiamo anche noi?

Falco:

C’è questa grossa fermata determinata da questa tempesta temporale che va avanti oramai da molto tempo e che, in alcuni momenti, accenna a diminuire.

Ci sono persone che aiutano e sono anche aumentate un po’ rispetto al passato. Speriamo che posa ancora considerevolmente aumentare questo aiuto da parte dei vari damanhuriani che partecipano all’esperienza in maniera sempre più consapevole.

Intervento:

Quando hai parlato della nuova tecnologia della cabina e di questa possibilità di nuovi viaggi spaziali che si apriranno mi sembrava che tu ne parlassi come una esperienza che, in qualche modo, è anche alla nostra portata, come è stato per il viaggio nel tempo; ecco, quelle esperienze saranno più consapevoli o immagini che, almeno per l’inizio, è meglio, per sicurezza, utilizzare altri tipi di tecnica?

Falco:

Come sempre dipende dalle persone. Ciò che si è fatto per viaggi temporali ormai mitici, si farà anche per movimenti di questo genere. Gli spazi, le occasioni, le cose da fare sono una quantità immensa anche perché abbiamo solo parlato del 5 o 6% dell’argomento relativo al tempo e, quindi, ci sono ancora un numero molto grande di cose da vedere, di curiosità. Quindi c’è un campo di interesse ed esplorazione immenso davanti a noi.

IL BUCO TEMPORALE

Intervento:

Fra le varie ipotesi di queste isole staccatesi c’è anche quella che, su alcune di queste isole, ci sia qualcuno che sta lanciando un segnale all’indietro, che stanno cercando disperatamente di collegarsi a noi in un certo senso per ricucirsi oppure questa è un fatto solo interessante per noi perché arriviamo al fronte che finisce?

Falco:

Noi non sappiamo qual è l’ampiezza del buco temporale che si è formato. Ecco, immaginate un gorgo, con delle tavolette di legno su questo fiume. Prima c’era un asse completo, un ponte che, poi, si è spezzato e, ad un certo punto, queste tavolette incontrano questo gorgo: alcune si trovano sui bordi, alcune rischiano di essere maggiormente al centro, alcune passeranno a fianco e riusciranno ad andare avanti e si collegheranno, poi, al ponte successivo che è decisamente più avanti, altre, invece, entreranno nel gorgo e scompariranno. Per capire quali galleggeranno e quali non galleggiano, a parte che anche in fisica sarebbe difficilissimo stabilire questo in base alla lunghezza del gorgo e alle superfici galleggianti, bisogna avere un’idea sufficiente di quante sono queste tavolette in modo da sapere quali utilizzare per poter superare questo buco nel tempo che si è formato. Quindi, questa è un’esplorazione che va fatta anche passando all’interno del Reale così da riuscire a stabilire quali sono i punti di riferimento in un senso di realtà molto più esteso rispetto alla freccia alla quale partecipiamo. Tutto deve però avvenire all’interno delle forme. Quindi si tratta di un esame, come ho detto mille volte, di grande complessità perché ci sono tutti questi aspetti da capire. Possiamo scegliere un’isola adatta oppure un’isola non idonea. L’esplorazione è complessissima per questa serie di motivi. Un altro grande problema è relativo al fatto che, poiché è proprio la forma che passa su questo mare temporale, si tratta di una condizione proprio contraria alla natura della forma essere al di fuori per vedere cosa succede. Idealmente dovremmo essere nel Reale per esplorare questo aspetto ed infatti il lancio nel Reale, grazie alla conoscenza, all’evoluzione di ciascuno, è ciò che idealmente potrebbe portare indietro una serie di informazioni, forse infinitesime, forse sbagliatissime ma quelle specifiche osservazioni, triangolate con altre, potranno forse dare dei riferimenti. Sono però pochi quelli che riescono ad andare nel Reale. Anche noi dovremmo idealmente percorrere quella strada per avere il massimo possibile numero di informazioni.

Per andare nel Reale bisogna far evolvere e sviluppare spiritualmente gli individui il più possibile perché altrimenti nessuno di loro ha un orbita che va così lontano. La necessità di far evolvere gli individui il più possibile con la conoscenza, con l’apertura della propria struttura d’anima è, a sua volta, anche finalizzata a portare idealmente la forma oltre questo gorgo. Vuol dire che anche lo sviluppo spirituale il più esteso possibile può avere anche, dal punto di vista della forma, questa ulteriore fondamentale finalità. Questo serve solo per dare una vaga idea della complessità dell’insieme.

Intervento:

Per capire meglio il concetto di direzione supponiamo di avere esplorato sufficientemente una di queste isole ed avere appurato che una è la migliore sulla quale dirigersi. Poi il fatto di prendere la direzione per collegarsi con quella come si traduce? Vuol dire che noi, negli eventi che man mano svolgiamo nella nostra storia, dobbiamo assimilarci a quel tipo di realtà in modo di aver una continuità o cosa vuol dire?

Falco:

Vuol dire che noi dovremmo arrivare con una posizione che sia identica a quella presente su quell’isola. Se scopriamo che la direzione di quell’isola è di un certo tipo mentre noi abbiamo un’altra direzione nel tragitto dovremmo far prendere alla nostra navetta spaziale l’identica posizione.

Intervento:

Questa direzione è una direzione negli eventi?

Falco:

Sì, una direzione negli eventi in modo tale che gli eventi il più possibile rispettino il rapporto di causa/effetto così come noi lo conosciamo in modo che si incastrano esattamente sugli altri. Riuscire a prendere questa posizione vuol dire spostarci nelle fasi intermedie durante il movimento di esplorazione. Le fasi intermedie sono rappresentate dalla superficie dei pacchetti temporali; noi non dobbiamo scivolare dentro gli eventi perché gli eventi hanno già riempito i pacchetti temporali ma possiamo teoricamente scivolare sulla loro superficie. Allora immaginiamo di avere una sequenza di pacchetti temporali che, a loro volta, assumono una diversa posizione; immaginiamo, quindi, di vederli ruotare in un certo modo e di aver possibilità di scivolare anche su quelli che non ci sono perché, in qualche modo, dobbiamo incontrarli, riuscendo ad avere una posizione che ci permetta, per esempio, di allinearci o secondo la direzione adatta o secondo il punto che a noi può servire. In qualche maniera bisogna scivolarci sopra e la “fisica del scivolamento” è una scienza a sé stante. Perché, un conto è nuotare, un conto è fare lo sci d’acqua; ci saranno delle differenze. Abbiamo visto, a suo tempo, la stessa distinzione dei pacchetti temporali come ricorrenze come ritmi lunghi, a suo tempo abbiamo fatto degli esempi musicali; in questo caso nel discorso è molto più complesso, dobbiamo scivolare. Il vantaggio comunque dei grandi ritmi è dato dal fatto che essi collegano tra loro i pacchetti temporali senza farne parte. Di per sé, in qualche modo, i pacchetti temporali hanno a che fare con un rapporto di causa/effetto ritmico che non è un rapporto di consequenzialità degli eventi; non si tratta tanto di un rapporto ma di un ritmo che, di per sé, può non avere nessun rapporto con le sue ideali successioni ed allora bisogna utilizzare un altri tipo di fisica che muove anche questi aspetti. Per esempio, adesso, nella nuova serie di apparecchiature temporali che stiamo producendo, dobbiamo tenere conto di una serie di fattori che erano completamente esclusi dai nostri interessi. Abbiamo a tal proposito fatto molte esplorazioni adoperando una forma di “caricamento” che mette insieme gli elementi in alchimia fondamentali: quindi, la parte emozionale con la sequenza che noi abbiamo poi trasferito attraverso i nostri sensi, rendendola diversamente percettibile. Abbiamo trasformato la percezione in qualcosa di solido, quell’energia che, poi, muove l’avvio degli spostamenti temporali oltre alla trasformazione delle varie forze necessarie. Adesso abbiamo bisogno, però, di mettere in linea una grande quantità di altre apparecchiature e, quindi, dobbiamo predisporre delle apparecchiature che, il più possibile in maniera automatica, meccanica tengano insieme aspetti che sono tutt’altro che meccanici, e allora stiamo costruendo queste altre apparecchiature con la massima velocità possibile e con la predisposizione ideale perché tutto funzioni. In pratica, questo è il carburante necessario per procedere alle attuali esplorazioni, continuando, nello stesso tempo, quelle relative al viaggio classico temporale verso il passato. Le esplorazioni verso il passato sono altrettanto indispensabili perché, se non rintracciamo la linea di consequenzialità degli eventi, poi, non riusciamo a collegarci oppure se non facciamo un’adeguata esplorazione, possiamo rischiare di collegarci ad un pezzo di passato. Se noi invece riusciamo a ricostruire sufficiente linee sappiamo riconosciamo qual è la connessione ideale. Adesso, visto che esiste questo considerevole perdurare di tempesta temporale con tutto ciò che ne consegue, dobbiamo cambiare i mezzi. Se prima, all’inizio, c’era un mare piatto, adesso, con delle onde di quindici metri, è molto difficile fare un’operazione di questo tipo, ed allora stiamo predisponendo dei nuovi mezzi per esplorare le direzioni temporali che sono molto più grosse. Dove prima era sufficiente un cayack da tre metri e mezzo adesso occorre una nave da trenta metri che, anche in proporzione alle onde, per quanto balli, darà molta più sicurezza rispetto al passato. Ma per far funzionare tutto questo la quantità di energia raffinata a disposizione deve crescere in maniera inverosimile. D’accordo che abbiamo trovato modo di recuperare una quantità enorme di energia che può permettere di fare molto ma dobbiamo anche trasformarla, e adesso le nostre raffinerie sono inadatte. Prima potevamo funzionare con l’energia che raffinavamo la quale era adatta per riempire un accendino; adesso abbiamo bisogno della raffineria adatta per fare funzionare un parco automobili considerevole. Quindi, anche le proporzioni, oltre alla raffinatezza della tecnologia, sono completamente cambiate e ci troviamo ad avere una serie di fabbriche per riempire gli accendini con le quali fare funzionare un parco automobili. Eco che, allora, dobbiamo fare una corsa enorme anche giocando, in questo caso è un eufemismo, contro il tempo. Quanto durerà questa tempesta temporale? Non lo sappiamo; in alcuni momenti sono tempeste che possono durare decenni, così come possono durare settimane. Questa tempesta adesso sta andando avanti da un anno e mezzo, quindi, comincia a durare molto. Il rischio calcolato mi spinge a dire: conviene avviare la creazione delle nuove apparecchiature adatte, anche se l’investimento è immenso, perché, se passano parecchi anni e questa tempesta continua a durare, non so cosa fare. Se, poi, cessa di colpo e ho già le apparecchiature adatte ho fatto un passo avanti per tempo e spero che non diventino troppo obsolete quando diventerà meno costoso andare con il cayak che con una nave da trenta metri. D’altronde, si cercherà di fare in modo tale da effettuare delle esplorazioni adatte e di adattare comunque questi impianti anche per gli spostamenti spaziali e non solo temporali, tutte linee che sono già, in pieno sviluppo. In questo momento questo è un problema preminentemente tecnologico e di spazi; infatti stiamo adoperando al meglio quello che c’è e facendo funzionare al meglio il tutto anche con gli spazi nuovi.

Intervento:

Esiste un’intera umanità che porta avanti un progetto; noi siamo su di una punta di spillo privilegiata e stiamo conducendo delle operazioni che hanno una grandissima importanza. Una di queste operazioni è stato il distacco dei piani della durata di 600 anni. Questo distacco dei piani coinvolge esclusivamente questa punta di spillo di importanza eccezionale o ha dei riflessi su tutta la restante umanità che porta avanti il discorso con noi? Se fosse un problema esclusivamente nostro, qualora noi riuscissimo, attraverso queste operazioni di ricerca anche magica, a trovare l’isola giusta su cui entrare oltre il fronte temporale sarebbe un risultato, altrimenti potremmo anche emigrare verso altre parti dell’universo dove si trovano sempre forme-uomo che portano avanti il discorso. Il discorso dei piani chi tocca? Il nostro piccolo punto o tutta l’Umanità.

Falco:

Noi stiamo parlando della specie umana e stiamo parlando della forma dell’universo, della forma dei pianeti. Stiamo unicamente parlando di questo piano di realtà, di quasi reale collettivo che si riferisce alla specie umana, quella che ha la scintilla divina, naturalmente indipendentemente dalla forma fisica. Quindi, non ci riferiamo a problemi di massa ma sempre e solo a problemi di consapevolezza, alla specie umana e a quanto ne fa parte, in quanto portatrice di scintilla divina. Noi parliamo sempre di elementi che sono di ordine spirituale anche se rientrano abbondantemente, in questo caso, anche nelle forme materiali, stiamo parlando di quanto esiste dentro alle specie adottate dalla Divinità Primeva all’interno di questo pezzo di universo.

Intervento:

Quindi il problema non risolto da noi coinvolgerebbe nel disastro tutta l’umanità.

Falco:

Tutto questo non toccherebbe solo noi; tutto coincide per affrontare questi immani problemi: il problema della cessazione del tempo, questi aspetti di cui abbiamo parlato che fanno parte del concetto un po’ diverso di fisica; però, siamo sempre all’interno della forma. Se cessa il tempo della nostra forma, la nostra forma cessa di esistere mentre il resto dell’universo continua ad andare avanti per conto proprio. Ma, non essendoci più, a questo punto, in questa catena ecologica e spirituale, una specie quale la nostra, è chiaro che viene coinvolto il significato dell’abitare o meno l’universo nella forma da parte della Divinità Primeva.

Intervento:

L’operazione Triade è esclusivamente nostra?

Falco:

Decisamente sì e, a questo punto, è estremamente strategica.

DAMANHUR E IL PIANETA

Intervento:
Quindi noi non dobbiamo abbandonare questo piccolo pianeta ma dobbiamo fare le possibili ed immaginabili ricerche per poter arrivare su quell’isola, su quella terra ferma che ci permette di condurre avanti il cammino. Io pensavo che, se era un problema esclusivamente di questa piccola parte di specie umana che siamo noi, si poteva emigrare verso un’altra colonia che aveva i piedi solidi.

Falco:

Oltretutto il motivo per cui ci sono stati questi vari riconoscimenti che ci riguardano come popolo, è parte proprio della maggior preminenza che man mano, anche se in circostanze così particolari, stiamo assumendo a questo proposito.

Certo, il nostro è un punto strategico, importante per vari motivi, dalle Linee Sincroniche ai programmi che mandiamo avanti da un quarto di secolo, ed ecco allora che ci troviamo in una condizione di “straordinarietà” e, quindi, la nostra importanza, da questo punto di vista, è naturalmente cresciuta. Certo il riconoscimento delle nostre potenzialità e capacità rassicura anche altri. Teniamo conto che questo pezzetto di progetto avrebbe potuto fallire una molteplicità di volte, come in altri momenti e in altre condizioni è decisamente fallito. Ci siamo ancora noi che possiamo essere ancora l’aggancio giusto, capace di portare questo filo; attaccato questo filo c’è un cordino un po’ più spesso, tiri il cordino un po’ più spesso e trovi un cavo e, alla fine, c’è una grossa gomena capace di tenere in porto la nave.

Intervento:

Tu hai detto che le Linee Sincroniche passano dove c’è la vita. Molto probabilmente in quell’isola ci dovrebbe essere la vita.

Falco:

È semplicemente la stessa terra, gli stessi spazi, lo stesso pezzo di universo, così come noi lo conosciamo, con una collocazione storica degli eventi che noi non conosciamo. La condizione temporale di buco non è uniforme, nel senso che le densità sono anche diverse. Cosa vuol dire? Vuol dire che, dove il buco è completo, non c’è universo perché non ci sono leggi, non c’è niente su cui la forma possa appoggiare; quindi, c’è il vuoto, il nulla, quello di cui abbiamo parlato in altre occasioni ed in altri momenti. Ad un altro livello di densità, su cui la forma può essere disegnata, esiste la forma con le sue leggi ma non la complessità; quindi, non c’è vita, mentre esistono i mondi, come li possiamo conoscere, ad uno stato diverso, ad uno stato, per esempio, prebiotico. Oltretutto le linee di realtà che contraddistinguono e sono, per fare un esempio l’ascissa e l’ordinata sul piano temporale, su cui si poggiano le leggi e la forma, sono linee affiancate che possono essere anche molto diverse tra loro, oppure, se immaginiamo un tessuto, abbiamo la trama e l’ordito, ed alcune di queste parti non sono compatibili con altre, si sfiorano e non si toccano assolutamente, pur facendo parte dello stesso piano temporale. Stiamo parlando dell’incontro di piani di realtà possibili, sia dimensionali, sia della fisica corrente con le linee di realtà che vengono scritte attraverso la complessità. Alcune fanno parte di quella catena ecologica tra gli dei e le forme minori, noi, le forme ponte mentre altre assolutamente non fanno parte. Anche le linee di realtà possibili, dove un piano temporale si manifesta, possano essere anche diversamente connesse.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Sintesi della lezione:

LA RICERCA DELL’ISOLA DI REALTÀ

L’isola è un qualcosa di fisico; sui piani temporali c’è sempre un rapporto nelle forme, tanto è vero che nei pacchetti temporali ci sono eventi rapportati ad oggetti e non a condizioni diverse.

È urgente far questo perché una esplorazione significa preparare i punti, i riferimenti adatti alla stessa. Ci sono state delle esplorazioni che hanno avuto successo, però, la ripetitività dell’operazione non è garantita; non esistono dei punti di riferimento come gli altri punti precedenti. Il motivo base di questa difficoltà è dato dal fatto che, non essendoci un riferimento che noi chiamavamo di causa/effetto, non sappiamo qual è la reale durata di un eventuale castello temporale o di un punto di riferimento. È come se tu ti trovassi a fare una certa esplorazione subacquee (ti trovi ad una certo profondità) e non sai se, nelle tue bombole, hai aria per dieci minuti o per sei ore.
Da un lato, come sapete, da ormai parecchio tempo siamo in piena tempesta temporale.

È come se ci trovassimo in un mare in burrasca. In alcuni punti, in certi momenti, sembra che ci sia un rallentamento di questa situazione, in altri momenti, invece, la situazione è marcatissima ed è veramente molto difficile effettuare determinati spostamenti in certe zone, in certi tempi e in certe direzioni.

I terremoti possono essere probabilmente causati da un effetto del movimento relativo di questo tempo che si è sfilacciato.

Il problema maggiore, come sempre, è rappresentato dagli esploratori, dagli individui, da quell’atto di volontà, di conoscenza che, poi, permette di muovere forze di questo genere e di questa portata. L’elemento umano è l’elemento ovviamente più forte e più debole contemporaneamente per tutti questi aspetti.

E se una determinata pezzo-isola fosse un pezzo del nostro passato, di quegli spazi che non riusciamo a trovare o che sono preclusi o dentro cui non è possibile far entrare la nostra attenzione? La teoria ci dice che ci sono dei pacchetti temporali chiusi - e non sappiamo perché - ed altri spazi sono limitati dal nostro passato per quanto riguarda la possibilità di entrarci proprio perché sono incompatibili.

IL BUCO TEMPORALE

Noi non sappiamo qual è l’ampiezza del buco temporale che si è formato. Ecco, immaginate un gorgo, con delle tavolette di legno su questo fiume. Prima c’era un asse completo, un ponte che, poi, si è spezzato e, ad un certo punto, queste tavolette incontrano questo gorgo: alcune si trovano sui bordi, alcune rischiano di essere maggiormente al centro, alcune passeranno a fianco e riusciranno ad andare avanti e si collegheranno, poi, al ponte successivo che è decisamente più avanti, altre, invece, entreranno nel gorgo e scompariranno.
Quindi, questa è un’esplorazione che va fatta anche passando all’interno del Reale così da riuscire a stabilire quali sono i punti di riferimento in un senso di realtà molto più esteso rispetto alla freccia alla quale partecipiamo. Tutto deve però avvenire all’interno delle forme.
Idealmente dovremmo essere nel Reale per esplorare questo aspetto ed infatti il lancio nel Reale, grazie alla conoscenza, all’evoluzione di ciascuno, è ciò che idealmente potrebbe portare indietro una serie di informazioni, forse infinitesime, forse sbagliatissime ma quelle specifiche osservazioni, triangolate con altre, potranno forse dare dei riferimenti.
Per andare nel Reale bisogna far evolvere e sviluppare spiritualmente gli individui il più possibile perché altrimenti nessuno di loro ha un orbita che va così lontano. La necessità di far evolvere gli individui il più possibile con la conoscenza, con l’apertura della propria struttura d’anima è, a sua volta, anche finalizzata a portare idealmente la forma oltre questo gorgo.
Quanto durerà questa tempesta temporale? Non lo sappiamo; in alcuni momenti sono tempeste che possono durare decenni, così come possono durare settimane. Questa tempesta adesso sta andando avanti da un anno e mezzo, quindi, comincia a durare molto. Il rischio calcolato mi spinge a dire: conviene avviare la creazione delle nuove apparecchiature adatte, anche se l’investimento è immenso, perché, se passano parecchi anni e questa tempesta continua a durare, non so cosa fare.
Se cessa il tempo della nostra forma, la nostra forma cessa di esistere mentre il resto dell’universo continua ad andare avanti per conto proprio. Ma, non essendoci più, a questo punto, in questa catena ecologica e spirituale, una specie quale la nostra, è chiaro che viene coinvolto il significato dell’abitare o meno l’universo nella forma da parte della Divinità Primeva.

DAMANHUR E IL PIANETA

Certo, il nostro è un punto strategico, importante per vari motivi, dalle Linee Sincroniche ai programmi che mandiamo avanti da un quarto di secolo, ed ecco allora che ci troviamo in una condizione di “straordinarietà” e, quindi, la nostra importanza, da questo punto di vista, è naturalmente cresciuta. Certo il riconoscimento delle nostre potenzialità e capacità rassicura anche altri. Teniamo conto che questo pezzetto di progetto avrebbe potuto fallire una molteplicità di volte, come in altri momenti e in altre condizioni è decisamente fallito. Ci siamo ancora noi che possiamo essere ancora l’aggancio giusto, capace di portare questo filo; attaccato questo filo c’è un cordino un po’ più spesso, tiri il cordino un po’ più spesso e trovi un cavo e, alla fine, c’è una grossa gomena capace di tenere in porto la nave.

La condizione temporale di buco non è uniforme, nel senso che le densità sono anche diverse. Cosa vuol dire? Vuol dire che, dove il buco è completo, non c’è universo perché non ci sono leggi, non c’è niente su cui la forma possa appoggiare; quindi, c’è il vuoto, il nulla, quello di cui abbiamo parlato in altre occasioni ed in altri momenti. Ad un altro livello di densità, su cui la forma può essere disegnata, esiste la forma con le sue leggi ma non la complessità; quindi, non c’è vita, mentre esistono i mondi, come li possiamo conoscere, ad uno stato diverso, ad uno stato, per esempio, prebiotico.
Alcune fanno parte di quella catena ecologica tra gli dei e le forme minori, noi, le forme ponte mentre altre assolutamente non fanno parte. Anche le linee di realtà possibili, dove un piano temporale si manifesta, possano essere anche diversamente connesse.
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